
Il ritorno 
di Pippo: Baudo veste i panni del mattatore 
racconta la sua nuova 
trasmissione e il rientro in casa-Rai 

-Ocricchii ola 
il grande mercato della pubblicità* meno 
fatturato, produzione in ribasso 
Chi ci rimetterà di più? Forse la Rai. 

CULTURAeSPETTACOLI 

L'ultima intervista di Musatti sulla morte e il morire 

«Le mie parole estreme» 
M II rumore dell'apparec­
chio per .'ossigeno-terapia ti 
•ente appena ai varca la porta 
dell'Ingresso. Ha questi strani 
tubicini nel naso che portano 
l'aria che i suoi polmoni fan­
no letica a prendere d i ioli. 
•MI tono immalato la teoria 
«tute i . Verona. Oltre l'attac­
co cardiaco si erano macula­
tati i problemi polmonari. So­
no stalo un fumatore accani­
to, poi anche l'eli Incide no­
tevolmente. Quella volta cre­
devo di hon riuscire a passare 
la notte ma una donna che mi 
ita vicino da molti anni ha lat­
to In modo che si tentasse an­
che l'impossibile. Ha convo­
calo due grandi clinici di Mila­
no, esperti in malattie polmo­
nari e cardiache, che mi han­
no salvato. Il mio cuore per 
meta non funziona, l'altra va 
avanti con II pace-maker. I 
polmoni, poi, funzionano in 
modo appena sufficiente. Da 
alcuni mesi ho l'ossigeno In 
ntodo permanente e te lo tol­
go le mani e le labbra diventa­
no acuì», mi dice guardando­
mi con I tuoi occhi acuti, vivi 
e Intelligenti. Nonostante ciò, 
Musatti è alla tua scrivania 
piena di libri, fogli dattiloscritti 
e appunti sparai qua e I». «Ho 
spedito il manoscritto proprio 
In questi giorni di un libro 
•crino 60 anni fa, Elementi di 
psicologia della nsiimonian-

JD>. 

L'Incontro avviene netto stu­
dio dove ha esercitato l 'alti*» 
di psicoterapeuta. Ancora og­
gi, inverno 88, continua a n-
cove» telefonate di aspiranti 
pallenti. Lui cerca di scorag­
giarli ma poi la tua agenda si 
apre anche se solo per urr col­
loquio, >ll mio e un mestiere in 
cui è necessario vivere la vita 
degli altri. I luoghi in cui han­
no vienilo i miei pulenti me li 
immagino, qualche volta sono 

HAUTMANN 
La radice laica 

andato anche a veder li. Pri­
ma di ammalarmi sono nato 
In Sardegna. Ho avuto come 
pulente una r i g a i » che è 
nata D e continuava a panarmi 
di questa grande platea che 
lei attraversavi per incontrare 
il padre, Sono andato a visita­
re questo luogo con grande 
curiosili e affetto». 

Gli spiego il tema del nostro 
incontro: l'eutanasìa. Mi n-
sponde con voce incrinata 
dall'emozione. «Ho avuto tan­
te mogli, La tenta e slata rico­
verata per una malattia neo-
plastica. La seguiva un medi­
co che era direttore e propne-
tario della cllnica. Lei aveva 
una grande fiducia In questa 
persona. Erano I primi di ago­
sto e doveva partire per le fe­
rie. Ero terrorizzato all'idea di 
rimanere da solo. Non potevo 
chiedergli di rinunciare alle fe­
rie, d'altra parte non volevo 
che mia moglie morisse in 
mano a qualcun altro. Lei 
stessa, che sapevi di morire, 
voleva essere seguita da lui 
Non ci siamo detti niente io e 
questo medico ma ci siamo 
capili lo slesso. Ha aumentilo 
la dose di morfina che ha ac­
celerato la morte di mia mo­
glie». 

Il ricordo di questo avveni­
mento, nonostante il tempo 
trascorso, è ancora molto pre­
sente. L'emozione lo assale e 
le lacrime solcano II tuo viso. 
•Per la-religione cattolica avrei 
commesso un omicidio, ma 
come si fa a fame una que­
stione morale. Le condizioni 

•della v«« «pesto richiedono 
un comportamento che solo 
ad un'analisi superficiale può 
apparire sbagliato. Durante la 
guerra *15-'18 due miei fratelli 
erano in trincea. A quei tempi 
ti usavano come armi anche i 
lanciafiamme. Gli austnaci 
vengono avanti e buttano un 

getto Infuocato su mio fratello. 
La sua divisa comincia a bru­
ciare e grida all'altro fratello: 
spara, sparai II fratello che 
aveva il fucile imbraccialo 
sparò e lo uccise per non farlo 
morire tra le fiamme». 

•Oggi i medici praticano gli 
l'eutanasia perché chi cura un 
malato di cancro e lo cura con 
la morfina sa molto bene che 
questa mentre attenua la sen­
sibilità dolorifica ne riduce la 
vitalità Ano ad accelerarne la 
morte La morale cattolica tra­
dizionale parte da una conce­
zione della vita che oggi non 
regge più. Certo che chiedere 
che sia legislativamente ap­
provata può essere pericolo­
so». 

Il problema strettamente le­
gato all'eutanasia, gli dico, è 
quello dell'accanimento tera­
peutico. SI persegue spesso il 
mantenimento della vita an­
che al di l i della speranza 
•Non si può dare una nsposta 
univoca a quello problema. 
Oggi siamo arrivati al punto In 
cui si vendono gli organi. In 
ospedale al mio fianco c'era 
uno che aspettava che qualcu­
no morisse per lasciargli il 
cuore Slamo di fronte a una 
situazione per cui l'etica tradi­
zionale fondata sull'accetta­
zione degli avvenimenti e del 
lasciar fare alla natura non 
regge più. Ricordo mia nonna 
che è morta tanti anni la. Non 
si 6 mai saputo di che cosa sia 
morta. Aveva sempre un dolo­
re ad una parte del corpo, Un 
giorno si mise a letto e disse 
"è ora di fare fagotto". Stava a 
Venezia, i miei genitori a Ro­
ma perché mio padre era de­
putato ed io studiavo a Pado­
va Avevo spedito una cartoli­
na a mia nonna in cui le co­
municavi} che sarei arrivato al 

mattino del giorno dopo. I te­
lefoni non c'erano ma in com­
penso la posta armava in gior­
nata. Chiamò il servitore e la 
cuoca e disse. "Oggi a mezzo­
giorno arriva el paronsin Cesa­
re, a lui piace questo e quello, 
preparategli una buona cola­
zione". Sono arrivato che mia 
nonna era morta Ho mangia­
to la colazione che aveva ordi­
nato mentre lei giaceva pnva 
di vita nella stanza accanto, 
Allora I problemi della vita e 
della morte avevano quasi un 

> carattere banale» 

Sicuramente oggi il modo di 
sentire i problemi della vita è 
molto diverso gli dico. I pro­
gressi medici hanno fatto in 
modo che la vita media sia au­
mentata ma nello stesso tem­
po gli anziani sono abbando­
nati a loro stessi *Ho assistilo 
recentemente ad una trasmis­
sione televisiva sulla vecchiaia 

L
a notizia, della morte di Cesare Mu­
satti è di poche ore. Nelli sali de' 
Ferii,, al gabinetto Wieusseua, un 
luogo che lu c i to • Musatti, incon-

^ m ^ triamo Giovanni Haulmann, presi­
dente della Società di psicoanalìsi, 

al quale chiediamo un ricordo personale. -Ar­
rivai - cosi inizia il racconto di Haulmann - al­
le 16 del | novembre 1986 a Coliamo in Val di 
Renon: Musatti era sul terrazzo dell'hotel Po­
sta dove si affacciava la camera che fu di 
Freud nel settembre 1911, dove nacque 'To­
tem e tabù", "L'opera - disse quel giorno Mu­
satti - In cui Freud affrontò Jung sul suo stesso 
terreno e con cui cominciò il loro distacco". 
Dal terrazzo Musatti mi apostrofò, scherzan­
do, che se non fossi andato mi avrebbe scrino: 
"Si comincia male!" Alludeva al fatto che alla 
cerimonia per la lapide a ricordo del soggior­
no di Freud all'hotel Posta si era ad una setti­
mana dalla mia elezione alla presidenza della 
Spi.. 

•Oli incontri con Musatti, come per tanti di 
noi, hanno punteggiato il mio percorso di psi­
coanalista: a met i degli anni Cinquanta lo in­
contrai in via Salaria nell'Istituto Nicola Pernot­
ti, a Roma, per il mio colloquio di selezione. 
FU poi il mio secondo analista e successiva­
mente ancora mio supervisore. Voglio solo ri­
cordarne la relazione al congresso del cin­
quantenario della Spi a Roma nel maggio 
dell'82 in Campidoglio, alla presenza di San­
dro Penini. Nell'epoca di facili dibattiti episte­
mologici sullo statuto scientifico della psicoa­
nalisi, Musatti con lucidità ed elevatezza di ar­
gomentazione capovolgeva il problema pro­
ponendo il metodo psicoanalìtico a modello 
della scienza moderna e ne ravvisava affiniti 
di statuto con la fisica. Nell'autunno ultimo 
scorso inaugurò con una lezione magistrale 
l'anno di lavoro seminariale dei candidati del­
l'Istituto milanese di psicoanalìsi, Arrivò palli­
do, con l'affanno e la bombola d'ossigeno, 
L'emozione che nell'Intimo molti vissero fu 
per l'Insegnamento senza parole a spremere 
la vlla lino in (ondo sottraendola finché possi-
bile alla morte. Via via che "si faceva parola" 
diventò colorilo, sereno e rilassato! •Nell'Inse­
gnamento di Musatti molti di noi amano so­
prattutto ricordare l'Indipendenza di pensiero: 
autonomia, originalità, irrinunciabile attacca-
memo alla liberti, Indipendenza intellettuale 
e morale, rigore e chiarezza nel giudizio. Mu­
satti è per questo il simbolo delle radici laiche 
« d e l l a fede nella ragione della psicoanalisi 
italiana». 

PAGNINI 
L'amore per i fotti 

A
d Alessandro Pagnini, direttore del 
Centro fiorentino di storia e filosofi" 
delle scienze, cui i l è debitori di un 
recente approfondito saggio sulla 

tmiiiMH recensione della psicoanalìsi nella 
culturàitàliàna del secondo dopo­

guerra, si é chiesto quale interesse può rivestire 
il contnbuto di Musatti nell'ambito delle discus­
sioni epistemologiclie sulla psicoanalìsi. •Para­
dossalmente - nsponde Pagnini - l'uomo cui, 
insieme a Weiss, la psicoanalìsi italiana deve di 
più, ha letto Freud In IÌQ modo che da noi non 
é mai stato troppo popolare. Dalla fine degli 
anni Sessanta sono penetrate in Italia interpre­
tazioni di Freud fortemente filtrate attraverso 
tradizioni diverse: dalla fenomenologia, al mar­
xismo. al post-strutturalisroo. Musatti invece 
non é mal stato incline a concedere granché a 
promiscuità e sincretismi e ciò ha avuto anche 
un significato epistemologico non indifferente 
(seppur minoritario, se a vuole perdente, nel 
diversi contesti italiani del dopoguerra). E, 
cioè, che salvare uno "specifico psicoanallti-
co" non volesse dire escludere l'appartenenza 
della psicoanalìsi alle scienze btomediche, o 
definirne metodo e tecniche secondo canoni 
esclusivamente umanistici ed ermeneutici II ri­
chiamo costante di Musatti ai valon dell'ogget­
tivila. ai "latti" dell'espenenza analitica, alla 
possibilità di costruire su basi freudiane una 
psicologia generate scientifica, é suonato a 
molti come ostinatamente vecchio, eppure il 
dibattilo di oggi attorno lo statuto epistemologi­
co Ĉlelia psicoanalisi - quello occasionalo dai 
recènti contributi di Grumbaum. Endels, Far-
rell. Eagle- restituisce a Musatti una sua "at­
tualità". anche se forse ancora poco italiana». 
.. "Curiosamente anche la polemica di Musatti 

con il marxismo si svolse inizialmente sudi un 
terreno epistemologico. Negli anni Cinquanta, 
dàlie pagine deir tMM e di Società, Banfi attac­
cava la psicoanalìsi su basi materialistiche-dia-
lettiche. Egli vedeva allora la scientificità solo 
nella psicologia dei rlflessologi sovietici, il pole­
mizzare contro l'ideologiclti della psicoanalìsi, 
contro il suo inellutabile destino di "brutta n>e-
tafisica empirica"- Musatti, di contro, reclama­
va ad essa uno spazio autonomo e "puro". La 
psicologia aveva conseguito grossi risultali nel­
lo studio della, percezione, della sensazione, 
della memoria e persino dei processi logici, ma 
doveva lasciare la psicoanalisi e l'indagine 
"scientifica" della vita emotiva e oggettiva. 
Dunque ancora una difesa della psicoanalisi 
come scienza, anche se da Musatti sempre cri­
ticamente rapportata alla specificità del suo og­
getto». 

ed é stata una cot i orrenda. 
Nella vita moderna il vecchio 
che nmane solo si trova in una 
condizione disperata, lo ho il 
cameriere, l'infermiere a il me­
dico mi segue a casa. Se non li 
avessi monrei. In America ci 
sono delle città per vecchi, dei 
centn dove giocano a golf op­
pure li fanno andare in bici­
cletta lo penso invece che si 
dovrebbe fare come i nostri 
contadini. Prima che mi vento­
se questo "accidente" sono 
stato a Verona a trovare una 
famiglia di contadini. Lui, no­
nostante abbia la mia el i , si 
arrampica ancora sugli-alben 
per i lavon campeauv Nel 
mondo contadina anche il 
vecchio può (are qualche co­
sa, può continuare la tua atti­
viti perché « questa che lo fa 
vivere. Se penso a me, rispetto 
a tanti altn anziani, so di esse­
re un privilegiato». 

La psicoanalisi non ha 
il complesso del padre 

simio nini 
• I Musatti è la psicoanalisi? In questa direzione è alita mos­
sa da giornali e opinionisti di ogni genere la credutiti popola­
te. Con un'operazione per niente Innocente: perché questo ha 
voluto dire svalutare o lasciare in ombra il fatto che la psicoà 
nalisi é diligile lavoro della leena, ricerca strettamente legati' 
alla cllnica! Come ha mostrato-Freud,.dletro alla bonomia del 
buon padre di famiglia avanza spesso il richiamo all'ordine e 
alla normalizzazione. Cosi é andato in patte perso il lavoro 
•tesso di Musatti, il suo vero lavoro di psicoanalista che non si 
lasciava attirare né dai paludamenti della medicina né dalla 
democraticità della psicologia e sapevi insegnare ai giovani 
pslcoanalisli che si rivolgevano a lui il senso e il valore del 
transfert 

Una lèttera 
inedita 
di Musatti 
a Weiss 

Pubblichiamo fa lettera inèdita che Cesare Musatti Inviò t 
Edoardo Weiss (nella foto), ormai esule a Chicago La mis­
siva é stata gentilmente concessa dalla dottoressa Anna 
Mana Accerboni e appartiene al lascito della famiglia 
Weiss, 

Milano, «ottobre 1946 
•Caro dottore, la ringrazio aitai della tua affettuosa lettera 
del 26 giugno, che ho ricevuto con grande ritardo ma che 
mi ha fatto molto piacere.. lo ho trascorso discretamente -
dati i tempi - questi ultimi anni. Nel *39 sono stato allonta­
nato da Padova. Net '40, dopo alcuni mesi di guerra sul 
fronte alpino (lei può, immaginarsi con quale slato d'ani­
mo) sono stato congedato e sono venuto a stabilirmi a Mi­
lano. Qui ho vissuto nell'ombra insegnando filosofia al li­
ceo e facendo clandestinamente qualche analisi. Nel '43 mi 
é stato offerto di dingere un laboratorio di psicologia del la­
voro presso la fabbrica di macchine Olivetti ad Ivrea... però 
ho potuto concludere assai poco. In questo periodo ho tra­
dotto Tipi patologici e Realtà dell'anima (su commissio­
ne). Quest'anno mi sono ritrasfento a Milano; ho ripreso 
l'insegnamento della psicologia all'Uruversili e laccio ana­
lisi per quanto con pochi pazienli, Ora slampo dall'editore 
Einaudi il mio Trattato che era gi i pronto van anni fa,,. So­
no stato a Roma la settimana scorsa per il congresso di psi­
coanalìsi, é stato un notevole successo, molto pubblico e 
molto interesse... Molti affettuosi saluti, Suo Cesare Musatti, 

Non ci saranno cerimonie 
funebri per Cesare Minarti. 
Il figlio Riccardo ha oggi di­
chiarato che il padre •verri 
cremato a suo tempo». «La 
mia famiglia - ha aggiunto U 
figlia del celebre cmoanali-
sta - non ha intenzione di 

Le sue ultime 
volontà: 
«Non fate 
cerimonie» 

Uni 
di silenzio 
al congresso 
del Pel 

celebrale alcuna funzione. Se qualcuno, qualche Istituzió­
ne vorrà commemorare mio padre é naturalmente Uberi di 
brio, ma la funzione religiosa é l'ultima cosa che mio pa­
dre avrebbe voluto». 

Per il grande studioso il con­
gresso del PCI ha osservato 
un minute di silenzio «L'Ita­
lia - ha esordito Ugo Pec-
chioli, nel tuo breve ricordo 
- perde un protagonista In-

^ _ _ ^ _ _ _ _ ^ _ tigne della culture, un Intel-
^ • " • • " ^ ^ • " • • • ^ • • ™ " * lettuale di straordinaria pas­
sione cMle. Dobbiamoa lui che lu grande e originale inter­
prete dell'opera di Sigmund Freud, un contributo decisivo 
all'ampliamento e al rinnovamento del proprio orizzonte 
intellettuale. Dal-atto Intransigente antifascismo, dalla sua 
costante iniziativa a fianca delle forze di emancipazione e 
di progresso in Italia e nel mondo (ricordiamo che II suo 
ultimo Impegno politico fu nel 1987 la presenza nelle Uste 
elettorali del nostro putito) traiamo una lezione di rigore 
critico, di nuove e più alte idealità socialiste». 

Nel suo messaggio al fami­
gliari, il presidente della Re­
pubblica Francesco Cotti-
ga, rivolge un commosso 
omaggio alla memoria di un 
uomo che seppe unire con 
esemplare onesti IntelsH-

; — • — tuali a doti, assai ra*e, di 
semplicità e sensibilità» Nilde lotti ricorda la -limpida figure, 
di democratico». Spadolini rimpiange lo -studioso appas­
sionato che si sforzò di avvicinare il nostro paese al movi­
mento intellettuale europeo». 

I messaggi 
dlCÓufii 
lotti 
e Spadolini 

C«saie Musatti in una loto beo» anni Quitanla e, in alto, in una immaoine tecente 

Ctosì fo discutere 
la sua originalità 
La morte di Cesare Musatti continua a 
suscitare una profonda emozione nel 
mondo della cultura italiana. Ed è an­
che un momento di riflessione, di rico­
struzione cntica. Abbiamo chiesto a 
storici e studiosi della psicoanalisi-di 
fornirci alcuni elementi-chiave. Il presi­
dente della Società italiana dì psicoa­

nalisi Giovanni Haulmann ricorda le ra­
dici laiche dell'insegnamento di Musat­
ti; lo storico Alessandro Pagnini affronta 
alcuni nodi epistemologici e Anna Ma­
ria Accerbone ricostruisce .l'incontro tra 
Musatti e Weiss. Infine l'analista jun­
ghiano Giuseppe Màffeì' sottolinea l'a­
pertura di Musatti nei confronti di Jung. 

TESTIMONIANZE RACCOLTE DA MANUILA TRINCI 

ACCERBONE 
L'incontro con Weiss 

Q uando net I90& il giovane medico 
triestino Edoardo Weiss tu ricevuto, 
per la prima volta, da Freud nella 
Bergasse 19, In salotto, in attesa del 

__ Professore, trovò un bambino, era il 
piccolo Hans Un episodio quasi 

mi.tco fiabesco, sotteso a quelli che saranno 
ix» gli sviluppi della psicoanalìsi in Italia A 
questi fortemente embricato è il panorama dei-
la cultura italiana di allora le resistenza deU'a* 
re* cattolica, l'eredità de) pensiero idealista 
che con Croce riportava a una diatriba sulla 
bcicntificità della psicoanalìsi e sulla sua collo-
cabiiiia tra le scienze naturali e le scienze urna* 
ne. la poca lungimiranza gramsciana, gli irridu­
cibili organtcìsti lombrosiam, l'insorgere con il 
fascismo della feroce persecuzione che colpi 
con gli ebrei la stessa psicoanalìsi In questo 
cltoia. accanto all'esemplare pioniere che fu 
Edoardo Weiss, Nicola Ferretti. Emilio Serva* 
dio, Cesare Musatti legarono indissolubilmente 
le loro som e II loro destino di uomini a quello 
della psicoanalìsi Ad Anna Mana Accerboni, 
storca della psicoanatisi, abbiamo chiesto di 
rievocare il momento dell'incontro tra Edoardo 
Weiss e Cesare Musatti 

•fu ad un congresso degli psicologi italiani 
del 1923 a Firenze che Cesare Musatti incontrò 
per la prima volta Edoardo Weiss Edoardo 
Weiss con la sua relazione - una appassionala, 
anche se per questo non meno controllata, 
professione di fede nella psicoanalisi - chiariva 
per la prima volta ad un pubblico accademico i 
fondamenti della scienza dì Freud». 

•Musatti era'convenuto a Firenze con Vittorio 
Benussi di cui era assistente all'Università di Pa­
dova. Fu forse in quella occasione, ascoltando 
le argomentazioni di Weiss, Benussi e Sante De 
Sanctis sulla, psicoanalisi che cominciò a na­
scere nel giovane Musatti un vivo interesse per 
le teorìe; freudiane. Quando nel '32. dopo es­
sersi trasferito a Roma da Tneste, Weias sfon­
derà la Società psrcoanalitica italiana, sarà 
pronto ad accogliere tra i suoi membri l'allievo 
che Vittorio Benussi, mòrto prematuramente e 
tragicamente, aveva iniziato alla psicoanalìsi». 

•Con molta onesti lo stesso Musatti ricorda 
come Weiss avesse qualche dubbio data là tòr-
maziòrie bemissiana (certamente non 'analiti­
ca nel senso tradizionale), néll'accoglierlo su­
bito tra ì membri fondatóri. Un dubbiò che su 
Weiss pesò pocoi visto che Musatti oltre che 
membro della Società, diventerà subito colla­
boratore della Rivista italiana di psicoanalìsi e 
nel 1936 parteciperà con un suo originale con-
tributo, sulla funzione-scheimo del sogno all'o­
maggio collettivo Soggi in onore dì. Sigmund 
Freud pubblicato dal piccolo gruppo Italiano 
per "commemorare ufficialmente I ottalitésimo 
compleanno del fondatore della psicoanalìsi. ' 

MAFFEI 
Non fu mai settario 

Q
uale fu il rapporta 41 Musatti con II 
pensièro di Jung? L'abbiamo chie­
sto a Giuseppe Malte), analista «in­
ghiailo e autore di numeioii tetti 

_ _ _ teorici Musarli hi traduttore nel 
1942 dei Tipi psicologia di Jung «, 

subito dopo la guerra, del saggio tu Picasso e 
di Realtà dell'anima In anni in cui le differenze 
tra le vane scuole erano mollo marcate ma in 
cui non ne era stata ancora possibile una prò-
tonda elaborazione, conobbe, quindi, dall'in­
terno la psicologia analitica e giunse alla con­
clusione di una sua radicale difformità. dalla 
psicoanalisi. Tracce del suo torretta cammino 
erravano le diffidenze si trovano nella prefa­
zione del famoso Trattalo di psKOanaliu e an­
cor più, nel corso dell'opera, nel commento al 
sogno di un paziente cui Musatti aveva letto la 
stessa prelazione, La sua decisione di limitare II 
contenuto del trattato alla psicoanalìsi freudia­
na ha avuto conseguenze su cui si potrebbe di­
scutere, una tale decisione è stata comunque 
storicamente determinante Musatti non trasfor­
mò, però, la potinone teorica che aveva rag­
giunto in una posizione settaria e può estete 
interessante ricordare che di fronte a difficolta 
giudicate insormontabili nella sua relazione 
analitica con Francesco Caracciolo (che fu poi 
un noto analista lunghiano), egli lo consiglias­
se di rivolgersi a Jung. Si sa anche che Musatti 
pensò che l'analisi junghiana sarebbe stata pU 
adatta di una freudiana per Adriano Olivetti 
(che fu poi in analisi con il caposcuola Jun­
ghiano Bernhard)». 

• •Nell'essere aperti all'imponama e essenzia­
lità delle differenze del nuovo sta sempre uno 
degli insegnamenti più profondi che possono 
provenirci dàlle>!'gràndi" persone, come Mu­
satti e cèrtamente stato». 

m P^'agWt^'WeceaT. ' ^ 

EUGEMOPEGGIO 

LA SINISTRA 
L'EUROPA 
L'ITALIA 

uirteut. «»«* * t eroe*-» 
e Otto prawrthw cht « «xor» 

-.«t»:WWr«,«il)«i» MnmpM r* nmv-
OM-MiilaMI «risa •raopunttrw» <M t 9 » 

111! 
l'Unità 

Mercoledì 
22 marzo 1983 

A '¥ -<> 


